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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Incontro tra il presidente Chadli e Pajetta 
ROMA — L'incontro con II oroiidanU dalli Re
pubblica «Itorlna Chadli landjadld, cha ha rial-
{armato II suo appratiamolo par II Partito co 
munlita Italiano a la fiducia cha I buoni rapporti 
con l'FLN altarino continuino a al avllupplno, 
ha concluso II aoailorno dal compagno Clan 
Carlo Pa]atta ad Aljari. La dalaia*iona dal PCI, 
dalla quala lacava parta ancha 11 compagno Claudio 
Llgai, avava partaclpato allo ««rimonte par la 
calabratlona dal 25. anniversario dall'lnlilo dal
la rivoluxlona. Un Incontro con una delegatlona 

dal PLN, diretta da filmano Hollman (a com
posta dal dirigenti di alcuna sezioni t i lavoro 
del comitato centralo) ha permesso uno scam
bio di Inlormatlonl o di opinioni aul problemi 
del due paesi, o su quelli Internailonall con 
particolare riferimento all'Africa • alle questioni 
della sicurezia a dalla collaborazione nel Medi
terraneo. La delegazione italiana che nei giorni 
•corsi era stata con I rappresentanti del PCP o 
del PCE nel Sahara su invito del Fronte Poli-
tarlo e tornata Ieri a Roma. 

La prova che la DC 
non sa affrontare 

Ogni corrente de ha fatto 
11 suo congresso in vista del 
congresso formale. Non si è 
trattato — a parte qualche 
eccezione — di un dibattito 
vero ma, piuttosto, di uno 
schierare e dislocare Io forze 
in vista della conta di gen
naio. Che ne è uscito di vera
mente politico, cioè di per
tinente ai prohlemi e alle 
scelte che si pongono al pae
se? Tranne alcune voci che 
si sono impegnate con una 
qualche dignità culturale e 
politica, tutto il resto s'è ri
solto nella proclamazione 
che il PCI non può essere 
ammesso al governo ma al 
tempo stesso deve «solidariz
zare » con la DC per il bene 
superiore del paese, affret
tando, nel frattempo, la pro
pria « evoluzione » verso i li
di della democrazia: natural
mente come la intendono 1 
Fanfani, i Piccoli e i Bisaglia 
e come abbiamo potuto am
mirarla in questi raduni di 
corrente. 

Chi deve 
« evolversi » 

Strano che, nel delineare 
questo perfetto quadro di 
una rinnovata centralità de, 
nessuno si sia rammentato 
che il PCI ha da tempo e 
nettamente risolto il proble
ma per proprio conto. Il PCI 
non è in attesa d'essere am
messo né in una maggioranza 
né in un governo del tipo 
di'quelli che hanno nella te
sta i dirigenti della DC. E 
ciò per la semplice ragione 
che solo un governo che se
gni una netta svolta rispetto 
al passato può avere la no
stra partecipazione. Non è il 
PCI che deve « evolversi » e 
dare prova di potere stare 
al governo; è la DC che de
ve dimostrare di poter go
vernare col PCI in un gover
no di rinnovamento e di ri
sanamento. Ed è questa la 
prova che la DC ha mostra
to ancora in questi eiorni di 
non sapere affrontare. 

E' cosi. Il girotondo cor-
rentizio non solo s'è risolto 
in un vaniloquio a proposito 
della questione comunista, 
ma non ha aiutato minima
mente la DC a risolvere il 
suo problema: come gover
nare. per che cosa e con chi. 
Sembra lontano anni luce il 
giorno in cui Zaccagnini im
postava. in Consiglio nazio 
naie, il confronto precongres
suale con un richiamo ai prò 
blemi della crisi italiana e 
internazionale. In quella oc
casione fu detto che era im
proponibile per l'Italia e per 
un partito che vuol mantene
re tratti popolari addivenire 
a soluzioni di tipo conserva
tore all'inglese o alla fran
cese. e su questo discrimine 
si sentirono voci in accordo e 
in disaccordo fino a prospet
tare linee tra loro alternati
ve. Ebbene, nelle riunioni 
di corrente quella dialettica, 

/"«ARO Fortebracclo 
^ i.. » ma io vorrei 

che .ei ni: dicesse penne 
ci sono nel governo Jet 
cns.ddi-iti ind pendenti e 
soprattutto che cosa e: 
stanno a tare. Io capirei 
ae ojrm tanto si legzt.^se 
che qualche ministro mdi-
pende.ite propuana qual
che ca-a non du-o di con 
trono ma almeno di dil 
forn.e d^lìa politica del 
eah netto appmto in for
za df'.la sua "Indipenden
za" e di sue viaioni par-
t colnn ile prt.ijk-mi aote 
gnau alia sua competen
za. sui.a quale si sarebbe 
dovuto lar calcolo. Inve
ce ne ha mai sentito uno 
imporre un suo particola 
re e personale punto di vi
sta al pecorume che lo 
circonda? E allora l'.ndt 
pendenza e la competenza 
per le quali sono stati 
*c--lti dove vanno a fini 
re? (.. ) suo Fabio Valen
te Potenza ». 

Caio dottor Volente, di 
pruno acchito sarei len 
tato di risponderle con 
queste due sole parole 
* ha ragione* e poi chiu
dere la mia lettera con t 
saluti e via. Ma voglio 
essere riflessivo e pacato 
e dirle che in fondo in 
fondo pare che qualche 
cosa di nuovo e di perso 
naie dai due *tndtpen-

quei riferimenti di linea so
no andati impallidendo ed è 
sempre più emerso un altro 
motivo conduttore: come ga
rantire. costi quel che costi, 
la continuità del sistema di 
potere democristiano. E a 
questo scopo s'è cercato di 
strumentalizzare in modo me-
schino anche un tema del 
rilievo e della drammaticità 
del riarmo nucleare e della 
sicurezza. 

I discorsi dei capicorrente 
della cosiddetta area centra
le hanno avuto un punto in 
comune: assicurare la « go
vernabilità » riallacciando 
rapporti stretti e privilegiati 
con il PSI. col contorno de
gli altri partiti laici. Si son 
sprecate attestazioni di sti
ma verso i socialisti: ma son 
state solo parole perché ben 
scarsa è stata la considera
zione delle reali posizioni 
del PSI sia in merito alle 
discriminanti programmati
che sia sulla richiesta di una 
trattativa con tutta la sini
stra per una soluzione di go
verno idonea alla crisi del 
paese. 

Le posizioni di questi set
tori della DC, spogliate dalla 
fraseologia sulla solidarietà 
nazionale e sul confronto. 
si riducono all'obiettivo di 
un centrosinistra di ferro 
nella speranza di ottenere, 
per questa via, una stabiliz
zazione della posizione domi
nante della DC. Di fronte al-
la nettezza (il che non vuol 
dire realismo) di questa po
sizione. coloro che si richia
mano in un modo o nell'altro 
all'eredità di Moro continua
no a navigare nell'ambiguità 
di una mancata chiara pro
posta di governo che faccia 
uscire dalla nebulosità e dal
la reticenza la cosidetta po
litica del confronto. 

Nebulosità 
e reticenze 

- mesta nebulosità e reti-
co. ./.i non si sottrae nemme
no la proposta del vice-se
gretario De Mita che preve
de un accordo programmati
co tra tutti i partiti democra
tici con la formazione di un 
governo imperniato o sulla 
DC o sul PCI, rimettendo la 
soluzione alle preferenze del 
PSI e dei partiti intermedi. 
De Mita, che conosce bene 
le posizioni di socialdemocra
tici, repubblicani e liberali 
in verità vorrebbe appro
dare ad una soluzione che, 
pur con motivazioni non più 
formalmente discriminato
rie, escluda ancora una vol
ta i comunisti da! governo 
senza preoccuparsi di ciò 
che questo comporterebbe 
per la qualità, il contenuto, 
i risultati di una simile «so
lidarietà». Insomma, per al
tra via, egli propone più o 
meno la stessa cosa del ver
sante moderato della DC: 
una cosa che è stata sepolta 
nel gennaio scorso. 

Ma dietro a queste con
traddizioni. a queste fumosi
tà c'è una sostanza: che è il 
modo con cui si intende (o 
non si intende) affrontare il 
governo della crisi. Le ulti

me previsioni della Comunità 
europea dicono che la disoc
cupazione nell'area comuni
taria dovrebbe passare dal 
5,5fó della popolazione atti
va nel 1978 al 6.2% nel 1980, 
che l'aumento dei prezzi al 
consumo subirà un'ulteriore 
accelerazione (dal 6,8 al 9%) 
e che la crescita del reddi
to, prevista nel 3,1% per 
quest'anno, sarà invece del 
2% nel 1980. Si tratta, ap
punto, di medie europee, ma 
già oggi l'Italia ha il più 
alto numero di disoccupati 
e il più alto tasso d'inflazio
ne della Comunità. Che suc
cederà nel 19R0? Quale sarà 
la situazione del Mezzogior-
no.dove da anni c'è una ri
duzione costante degli inve
stimenti, e la situazione di
viene sempre più esplosiva 
come stiamo vedendo ancora 
una volta in Calabria? 

Evasori, 
pensioni... 

E' in rapporto a questa 
situazione immediata e a que
ste prospettive che la DC si 
mostra incapace di delineare 
una proposta d'indirizzo e 
una soluzione di governo ade
guate. E' stato sufficiente un 
timido accenno del ministro 
Reviglio a qualche iniziativa 
per colpire gli evasori fisca
li per generare proteste e 
tensioni negli stessi partiti 
di governo. Il progetto di 
riordino delle pensioni è av
versato non solo dai social
democratici ma da una parte 
della DC. La ripresa della 
discussione sui patti agrari 
ha dimostrato ancora una 
volta che è nella DC la resi
stenza più ostinata. Il rior
dino delle Partecipazioni sta
tali trova proprio in que
sto partito i suoi ostacoli 
più gravi. I programmi di 
investimento nel Mezzogior
no, la riconversione indu
striale e i piani agricoli, pre
visti per legge, sono fermi. 
Latitante è il governo e in
timorita è la DC sulla politi
ca dei prezzi a causa delle 
pressioni corporative e spe
culative. E potremmo conti
nuare. 

E' qui, sulla politica antin-
flazionistica, di giustizia pe-
requativa e di risanamento 
che la DC è chiamata a dare 
le sue risposte e a pagare i i 
suoi prezzi. Non si tratta di 
risposte e prezzi da conce
dere al PCI ma al paese, al
le attese di tanta parte della 
nostra gente. Se la DC, come 
finora è successo, crede di 
sottrarsi alle scelte dramma
tiche poste dalla condizione 
del Paese attraverso l'esca
motage di un nuovo ricatto 
anticomunista, mascherato o 
brutale, illude se stessa e, 
quel che è peggio, prepara ; 
giorni duri all'Italia. Ci chie- { 
diamo se ci sia ancora tem
po per un sussulto di respon
sabilità e di chiarezza almeno 
fra i suoi uomini più consa
pevoli. 

Emanuele Macaluso 

elogio di un «indipendente» 
denti» ministri Giannini 
e Heviglio. rispettivamen
te per la « funzione pub 
buca » e per le finanze, 
stui per venire: Ù primo 
da per imminente la pub
blicazione del suo * libro 
bianco », dal quale sono 
attese sostanziose novità 
rtformatria. mentre il se
condo insiste con i suoi 
• ispettori superiori » ico
si. se non erro, si chiama
no). sulla cut opera il mi
nistro sembra molto con
lare. Aspettiamo dunque 
con un altro po' di va 
zienza (e di diffidenza) 
e poi giudicheremo. 

Colui invece del quale 
è impossibile giustificare 
l'esistenza (come mini
stro. si capisce) è il prof. 
Lombardini alle « parte
cipazioni statali ». Badi 
bene che quest'uomo, cui 
non dilettano ne Vespe 
rlenza né l'ingegno, sa 
tutto stili IRì, su l ENI e 
sugli enti di minore porta
ta che stanno loro intor
no. Tutti insieme essi for
mano il cancro, dico il 
cancro, di questo nostro 
Paese e tutto vi funziona 
come prima, se non addi
rittura peggio. Grovigli di 
vipere, depositi di inaudi 
ti privilegi, cumuli di li
cenze e di abusi, presso 
questi enti, maggiori e mi
nori, nulla, assolutamente 

nulla è cambiato. E Lom-
bordini non ignora che il 
cancro, ora divenuto me . 
tastasi, ha origine in allo, 
neWalta dirigenza. Baste
rebbe fare una seria pulì 
zia li, dove stanno i pezzi 
grossi e si consumano gli 
arbitrii più grossi, le so 
pral/azmni piti clnninrn*K, 
i favoritismi più indecenti, 
le loueiume pm sfacciale. 
le complicità più sporche. 
per sperare che il resto 
dell'organismo si andasse 
risanando. Ma Lombardi 
ni che ha fatto, che fa? 
Lei ha saputo che abbia 
ordinato un organiqram-
ma, come si dice, che ab
bia coluto sapere, in altri 
termini, quanti sono i pre 
sidenti, i vice presidenti, t 
vice vice presidenti e i di
rettori. i condirettori, i vi 
ce direttori, i dirigenti, i 
vice dirigenti, i consulen
ti, interni ed esterni, un 
esercito, dico un esercito. 
di personaggi in gran par
te rissosi, mafiosi e fan 
milioni che ci mangiano il 
pane a tradimento? Nien
te. Tutto come prima, ripe
to, tutto, anzi, peggio di 
prima. E (l ministro Lom
bardia è un ti indipenden
te », non c'è dubbio. E" pro
prio un indipendente da 
tutto, anche dai compiti 
che dovrebbe assolvere. 

Fertefcracci* 

Clima cordiale nei colloqui di Hua Guof eng e Cossiga 

Sui grandi temi del mondo 
dialogo fra Italia e Cina 

L'indivisibilità della distensione e il ruolo della Cina nella esposizione del presidente del Consi
glio italiano - La necessità della pace e l'attacco all'«egemonismo» nel brindisi del premier cinese 

ROMA — Il dialogo tra Italia 
e Cina è stato avviato ieri 
pomeriggio, con il primo in
contro tra il primo ministro 
della Repubblica popolare Hua 
Guofeng e il presidente del 
Consiglio Cossiga, e le rispet
tive delegazioni, e poi in se
rata con lo scambio di brin
disi al pranzo che il governo 
italiano ha offerto all'ospite a 
Villa Madama. Il segno è sta
to quello della cordialità nel 
rapporto, e della franchezza 
nella esposizione delle rispet
tive posizioni. 

L'obbiettivo, è apparso dal
la prima giornata di questo 
incontro italo-cinese — che è 
anche quello che conclude il 
lungo viaggio di Hua Guofeng 
in Europa occidentale — la 
ricerca ed il rafforzamento 
dei punti di convergenza, che 
sono già numerosi, nell'inte
resse del consolidamento del
iri pace mondiale. E' questo 
un punto che sia Cossiga che 
Hua hanno sottolineato ripe

tutamente. sia nell'incontro tra 
le delegazioni (« Abbiamo bi
sogno di un lungo periodo di 
pace che permetta la costru
zione del nostro paese >, ha 
detto Hua nel pomeriggio), sia 
nello scambio di brindisi, in 
serata, che hanno Tatto regi
strare la ripetizione, da parte 
del primo ministro cinese, del 
concetto di « egemonismo > 
(l'eufemismo col quale t ci
nesi indicano l'Unione Sovieti
ca e la sua condotta nel mon
do) insieme a rinnovate dichia
razioni sulla necessità della 
pace. 

In concreto e in dettaglio, la 
prima giornata di incontri si 
è svolta nel modo che segue. 

Attorno alle sedici. Hua e il 
seguito si sono recati a depor
re una corona all'Altare della 
patria, dove il primo ministro 
cinese è stato fatto segno ad 
una manifestazione di simpa-

Emilio Sarzi Amadè 
(Segue in penultima) | ROMA — Cossiga • Hua di fronte al picchetto d'onora a Fiumicino 

Oggi 
allo stadio 

senza 
«bòtti» 

ma anche 
per voltare 

pagina 
Lo sport oggi avrà molti oc

chi addosso: soprattutto gli op
rili di chi, per scoprirlo, ha 
dovuto essere sollecitato da un 
fallo criminale, ma lo ave\a 
ignorato in tutta la sua vicen
da preredente, nelle degenera
zioni che da varie parti veni
vano segnalate, denunciate, in
dicate come motivo potenziale 
di conseguenze gravi. Intendia
mo dire che è stato necessario 
arrivare al dramma dell'Olim
pico perché i dirigenti dello 
sport decidessero misure che 
da tempo apparivano ovvie, che 
da tempo molti sollecitavano: 
la proibizione di scritte insul
tanti, di elogio della violenza, 
la rigorosa persecuzione del 
teppismo gratuito. Il teppismo, 
ovviamente, è sempre gratuito: 
qui ci riferiamo a quello cha 
non ha motivazioni nemmeno 
nel suo stesso interno, quale 
è quello di certi personaggi — 
ad esempio — che dagli anelli 

Kino Marzullo 
(Segue in penultima) 

Killer in azione, forse un regolamento di conti, una vera e propria esecuzione 

Massacro in una trattoria a Milano: otto morti 
La strage nella estrema periferia sud - Le vittime cinque uomini e tre donne - Mancano tracce di collutta
zione - Nessuno ha udito gli spari - I cadaveri scoperti dal fratello di una delle vittime molte ore dopo 

MILANO — Il cascinai* dova tene stali travati i corpi dalla 
etto parsone assassinata 

Un gruppo di vecchi edi
fici, qualche cascina, alcune 
trasformate, altre fatiscenti 
all'estrema periferia, sud di 
Milano, in quella che un 
tempo era una frazione, uno 
di quei borghi che ancora po
chi decenni fa segnavano la 
fine della città e l'inizio del 
paesaggio agricolo della nas
sa. £* avvenuta qui la strage 
più impressionante tra quel
le registrate negli archivi del
la cronaca nera milanese, in 
un locate le cui vicende da 
sole tracciano la parabola di 
una degradazione che in que 
sii vent'anni ha eroso tanta 
parte della periferia urbana, 
coinvolgendo il costume, il 
modo di vivere, le abitudini 
di tanta gente: prima vec
chia trattoria dove si riu
nivano i lavoratori di Mon-
cucco, gestita da una coope
rativa. poi una decina di 
anni fa il passaggio a una 
gestione privata che ne fa 
un locale notturno, un 
Knight» come tanti altri, 
infine, da quattro o cinque 
anni, un altro cambiamento 
di gestione; la a Strega » — 
dicono nela zona — non è 
più frequentabile da chi non 
è «addetto» a una certa 
vita notturna della Milano 
dei nostri giorni, è un punto 
di ritrovo per la malavita 

Industria 
del 

crimine 
qualificata non solo mila
nese e neppure soltanto ita
liana. 

Qui otto persone sono 
state uccise, colpite da re
volverate alla testa. Nel ger
go dei cronisti è una «ese
cuzione», 'un «regolamen
to»: qualcuno ha ordinato 
la strage per affermare la 
propria supremazia: nella 
guerra per la divisione del 
mercato internazionale del
la malavita, di cui così 
poco si conosce, è proba
bilmente una battaglia de
terminante. Che tra le vit
time ci siano una cuoca, una 
cameriera e un'altra giovane 
donna probabilmente estra
nee alla materia scottante 
che t costata tanto sangue, 
è cosa secondaria per i kil
ler e per chi ha ordinato 
la missione omicida. La po
sta in discussione i evi

dentemente così alta che 
nessun testimone doveva 
sopravvivere. 

Se si arriva a tanto è per
ché ormai l'industria del cri
mine ha raggiunto, in parti
colare in città come Milano, 
una dimensione enorme, con 
« fatturati » e a numero di 
addetti» da capogiro. Que
sta strage, con la sua stessa 
efferatezza rivela, agli oc
chi di una opinione pub
blica spesso distratta o di
sinformata, prima di tutto 
questo dato di fatto. E fa 
comprendere anche quanto 
sia grande il divario tra l'or
ganizzazione industriale del 
crimine (si tratti di ricet
tazione su scala internazio
nale, di droga, di contrab
bando o di sequestri di per
sona), la sua determinazione 
e precisione da una parie, e 
le risorse delle forze di po
lizia dalTaltra. 

Ma è chiaro che questa è 
un'altra di quelle battaglie -
che toccano te sorti stesse 
delta civiltà. Per vincerla, 
una polizia moderna, effi
ciente, « all'altezza » è neces
saria. ma non basta. Le ra
dici dell'industria del cri
mine richiedono una boni
fica molto profonda. 

MILANO — E' stato un mas
sacro. Otto persone, cinque 
uomini e tre donne, una delle 
quali giovanissima, sono stati 
giustiziati la scorsa notte in 
una trattoria di Moncucco, al
l'estrema periferia sud di Mi
lano. 

I killer, sicuramente più di 
due, hanno fatto fuoco con 
estrema determinazione per 
uccidere, per non lasciare 
scampo alle loro vittime né 
ai testimoni della strage. Tut
ti sono stati uccìsi a colpi di 
pistola di grosso calibro. Nes
suno ha udito né visto nul
la. Per il momento, l'unica 
cosa quasi certa è che alla 
base del massacro ci deve es
sere un feroce regolamento di 
conti fra criminali decìsi a 
tutto. Forse la droga, quella 
pesante, c'entra qualcosa. For
se c'entrano anche i sequestri. 

L'allarme è stato dato Ieri 
nel pomeriggio, da Michele 
Prudente, fratello di Antonio, 
di 29 anni, una delle vittime. 
Il giovane era - preoccupato 
perché il fratello non era rien
trato a casa la notte prece-

Elio Spada 
(Segue in penultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. S 

Giulio Carlo Argr-n 
ha inviato questa let
tera al compagno En
rico Berlinguer an
nunciando la decisio
ne di chiedere l'iscri
zione al PCI: 

Caro Enrico, 

come sindaco di Roma so
no stato per tre anni in 
quotidiano contatto con i 
compagni della giunta non
ché della direzione e della' 
federazione del partito co
munista. Attraverso la giun
ta e il partito ho avuto in
contri frequenti con i lavo
ratori comunisti. Ho dovuto 
ritirarmi essendomi venute 
meno le forze fisiche; ma 
non posso dimenticare la 
esperienza del lavoro co
mune né tornare ad essere 
un politico di opinione che 
simpatizza o vota per il PCI. 
1 rapporti che ho allacciati 
sono per me troppo impor
tanti per non conservarli e 
renderli ancora più stretti. 

Sono stato nelle borgate, 
dove il partito è il massi
mo fattore di aggregazione 
sociale, di promozione cui-. 
turale, di orientamento po
litico. Ho constatato come 
i pubblici poteri siano in
capaci né sempre volente
rosi di affrontare seriamen-
te e avviare a soluzione i 

problemi della gente, né 
per farlo dispongano di 
strumenti giuridici adegua
ti Sono stato nelle fabbri. 
che (la Voxson, la Fatme 
e altre), tra i lavoratori in 
lotta per difendere il posto 
di lavoro, ma anche per 
conservare alla città orga
nismi industriali che sono 
elementi essenziali della 
sua qualificazione culturale. 
Ho avuto scambi di vedute 
con i sindacati, i comitati 
di quartiere, le cooperati
ve, tutte le componenti at
tive della comunità roma
na. Ora so che la salvezza 
della città e del paese è 
nelle mani dei lavoratori e 
dipende dalla coesione e 
dalla direzione della loro 
compagine politica, 

il popolo ha soprattutto 
bisogno di cultura e di de
mocrazia, Lavorando in con. 
tatto col PCI ho constata
to di persona la schietta 
democrazia della sua strut
tura e dei suoi comporta
menti: mi sono fermamente 
persuaso che, in Italia, sen-
za i comunisti la democra
zia non si salva, 

Come uomo di cultura 
specialmente interessato ai 
suoi problemi, ho trovato 
nel PCI l'apparato più desi
deroso e capace di rompe. 
re l'isolamento sociale del-

G.C. Argan scrive a Berlinguer 

Ho conosciuto 
i comunisti, 

ora mi iscrivo 
la cultura e di migliorare 
la degradata condizione cul
turale: lo prova il varo 
della seconda università di 
Roma, che si deve all'am
ministrazione di sinistra. 

Nel corso di questi tre 
anni ho domito fronteggia
re eventi di tanta gravità 
da mettere in pericolo la 
fiducia nelle istituzioni e 
l'equilibrio della vita cit
tadina: in quelle tragiche 
circostanze ho avuto modo 
di misurare la prontezza di 
reazione e l'alto ascenden
te morale del partito comu-
nista. Senza H partito co
munista Roma non sarebbe 
soltanto una città meno pro
tetta dal terrorismo, dalla 
violenza, dal teppismo, ma 
una città meno colta, me. 

no democratica, meno ca
pace di resistere a tutti i 
conati eversivi. Sarebbe an
che una città meno coscien
te del diritto alla libertà 
di pensiero e di espressio
ne, meno gelosa custode 
della dignità della persona 
umana, meno atta a com
battere in tutti e special
mente nei giovani l'ansia, 
lo scoraggiamento, la dispe
razione del momento. Ci fu 
un motivo per cui. benché 
riluttante, nell'agosto del 
'76 accettai di essere mes
so in votazione per sindaco 
di Roma, Nel mio lavoro 
di storico dell'arte avevo 
studiato il processo di de
gradazione dell'istitlito «r-
bano in regime di capita
lismo. La causa diretta è 

la speculazione immobilia
re, a Roma per troppo tem
po tollerata e incoraggiata. 
Dello sfruttamento distrut
tivo della città i partiti 
operai sono i naturali ne
mici, e dunque sono gli ami. 

• ci della città e i custodi 
del suo valore storico. So
no grato al partito comu-
nista per la sua difesa di 
quei valori, per avermi dato 
la gioia di sparare non sol-
tanto a salve contro la spe. 
dilazione, l'anti-città, Van
ti-Roma, 

E' comprensibile che io 
desideri vivere il resto dei 
miei giorni in modo coe
rente ai tre anni della mia 
esperienza di primo sinda
co di sinistra della capita
le, saldare un rapporto più 

diretto con i miei compa
gni di lavoro, ricambiare 
al PCI la fiducia che ebbe 
in me quando mi propose 
come sindaco di Roma, Di
mostrò allora, attraverso la 
mia persona, di considerare 
la cultura capace di respon
sabilità di governo; e se 
un partito ha fiducia nella 
cultura, dovrebbe la cul
tura non avere piena fidu
cia in quel partito? 

Accade oggi che alcuni in
tellettuali vogliano prende
re le distanze dal partito 
comunista: ebbene, come 
intellettuale che ha potuto 
conoscere a fondo il partito 
comunica nei suoi assunti 
ideologici e nei suoi com
portamenti pratici, quelle 
distanze non chiedo di me
glio che accorciarle, anzi 
annullarle. Per questo oggi 
chiedo l'iscrizione al par
tito comunista: a scanso 
di ambigue interpretazioni 
precisando fin d'ora che, 
per gli stessi personali mo
tivi che mi hanno costretto 
a dimettermi da sindaco di 
Roma, non potrei mai ac
cettare alcun incarico né 
all'interno ni fuori del 
partita. 

Un abbraccio fraterno 
dal tuo 

Giulio Carlo Argan 


